
31 OTTOBRE 2021 |6

«A causa del Covid oltre un milione
di poveri “assoluti” in più in Italia»
I dati del Rapporto povertà 2021 fanno emergere i danni economici della pandemia

Lo scorso 17 ottobre si è 
celebrata la giornata in-

ternazionale di lotta alla po-
vertà e in occasione di tale 
data, Caritas italiana ha re-
datto il  Rapporto 2021 su 
povertà ed esclusione socia-
le dal titolo “Oltre l’ostaco-
lo”. Un documento che pren-
de in esame le statistiche 
ufficiali sulla povertà attra-
verso i dati Istat, ma soprat-
tutto grazie ai dati di fonte 
Caritas, provenienti cioè dai 
tantissimi centri di ascolto 
sparsi sui territori e dalle Ca-
ritas diocesane. 

Anche Verona ha avuto un 
ruolo da protagonista nel for-
nire tutti i suoi dati, raccol-
ti nelle parrocchie, nei centri 
di ascolto anche più picco-
li, aiutando così il centro ne-
vralgico di Caritas a pubbli-
care un report completo e 
che offre un quadro della si-
tuazione allarmante: perché 
la povertà c’è sempre stata, 
ma con il Covid e i lockdown
sono aumentate le difficol-
tà economiche per molte fa-
miglie e sono apparsi anche 
nuovi aspetti che fi no a qual-
che mese fa erano minori, 
come il tema dell’usura e del 
sovra-indebitamento, la crisi 
del settore turistico e la cre-
scita dei senza fi ssa dimora e 
della grave marginalità. 

In occasione dell’11° coor-
dinamento dei centri e grup-
pi Caritas di Verona, abbia-
mo incontrato la dott.ssa 
Federica De Lauso, sociolo-
ga dell’uffi cio studi di Caritas 
italiana, curatrice nella reda-
zione del rapporto.

«Il report offre un quadro 
allarmante della situazione 
italiana, ma mi vorrei soffer-
mare sul titolo. Perché “Oltre 
l’ostacolo” indica un obiet-
tivo, che è quello di coglie-
re e di evidenziare, a partire 
dalle situazioni e dalle storie 
incontrate sul territorio, ele-
menti di prospettiva e di spe-
ranza. È vero, il Covid c’è sta-
to e la scia che ha lasciato c’è 
ancora; ma al di là di questo 
ostacolo c’è l’orizzonte, che 
ci deve dare la speranza per 
continuare a guardare lonta-
no. Abbiamo davanti a noi 
tantissimi esempi di risposta 
e resilienza, da parte di tan-
ti attori, pubblici e privati e 
delle comunità locali, capaci 
di farsi carico delle situazioni 
di vulnerabilità affi orate nel 
corso della pandemia».

– Attori che vi hanno per-
messo di pubblicare il re-
port nazionale sulle povertà.

«Con non poche diffi coltà, 
perché il Covid ci ha messo 
anche in forte difficoltà nel 
raccogliere dati. Si tratta del 
20° rapporto di Caritas italia-
na, realizzato grazie alle stati-
stiche pubbliche, ma soprat-
tutto con i dati che arrivano 
dai territori, perché i Centri 
di ascolto sono il cuore pul-
sante delle Caritas diocesane, 
dove l’anno scorso sono sta-
te supportate circa 1,9 milio-
ni di persone».

– Parlare di numeri può 
essere freddo, ma ci viene 
data un’immagine più che 
mai veritiera di com’è la si-
tuazione italiana. Ci può da-
re qualche dato?

«Nel 2020 in Italia risul-
tano in povertà assoluta ol-
tre due milioni di famiglie, 
per un totale di 5,6 milioni di 

poveri singoli assoluti: quan-
do parlo di assoluto, intendo 
persone che non hanno il mi-
nimo indispensabile per ave-
re una vita dignitosa. Il no-
stro Paese conta oggi oltre un 
milione di poveri assoluti in 
più rispetto al pre-pandemia. 
E dal 2005 ad oggi i nume-
ri sono più che raddoppiati. 
Con un dato allarmante dal 
punto di vista geografi co».

– Cioè?
«Con la pandemia il Nord 

si è trasformato come la ma-
cro-area con il peggioramen-
to più marcato, con un’in-
cidenza di povertà assoluta 
aumentata a dismisura, tanto 

che il numero di persone in 
povertà assoluta al Nord oggi 
equivale a quello del Mezzo-
giorno d’Italia».

– Di quali classi di età 
stiamo parlando?

«Dal 2005 ad oggi c’è sta-
ta una crescita continua tra 
minori e giovani under 35. 
L’incidenza di povertà asso-
luta tende cioè ad aumenta-
re al diminuire dell’età, tan-
to che l’incidenza maggiore si 
registra proprio tra bambini 
e ragazzi under 18 (13,5%), 
a fronte di un’incidenza del 
5,4% per le persone over 65».

– Quanto è grande la di-
sparità tra cittadini italiani 

e stranieri?
«Rimangono le forti disu-

guaglianze tra italiani e stra-
nieri residenti, acuite negli 
ultimi 12 mesi. La povertà 
assoluta si mantiene infatti 
al di sotto della media per le 
famiglie di soli italiani (6%) 
seppur in crescita rispetto al 
2019 (4,9%), mentre sale al 
22,2% per le famiglie miste e 
al 26,7% per le famiglie di so-
li stranieri. Gli individui stra-
nieri in povertà assoluta so-
no un milione e mezzo, per 
un totale di 568mila famiglie 
povere. Attenzione però, che 
gli italiani sono tra quelli che 
sono aumentati di più tra i 

nuovi poveri».
– La pandemia secondo lei 

avrà effetti così pesanti an-
che nei prossimi anni?

«La pandemia ha investito 
vite umane, rapporti sociali 
ed economie di tutto il mon-
do, dando vita a una crisi glo-
bale senza precedenti. Quella 
del 2020 infatti non può dir-
si una recessione paragona-
bile a quelle del passato. Le 
forme recessive classiche in 
genere palesano i propri ef-
fetti economici nel medio pe-
riodo, basti pensare a quella 
del 2008 che nel nostro Paese 
ha mostrato tutta la sua gra-
vità dal 2012 al 2014; questa 

pandemia invece ha avuto ef-
fetti immediati».

– Dove vede le maggiori 
diffi coltà in Italia nel prossi-
mo futuro?

«Questa pandemia ha al-
meno cinque elementi che la 
caratterizzano e che la ren-
dono diversa da qualsiasi al-
tra crisi. Il primo è quello 
che può defi nirsi della “dop-
pia vulnerabilità”: si sono in-
fatti sovrapposte contempo-
raneamente crisi sanitaria ed 
economico-sociale, metten-
do a dura prova molte aree 
del Nord Italia dove si sono 
registrati, al contempo, al-
ti tassi di mortalità e impor-
tanti perdite di reddito. Il se-
condo aspetto da richiamare 
è quello dell’imprevedibilità. 
È stato un evento totalmen-
te inatteso a cui nessuno era 
sostanzialmente preparato, 
che ha prodotto immediate 
conseguenze economiche e 
occupazionali. Il blocco eco-
nomico imposto dal primo 
lockdown ha poi penalizzato 
molti lavoratori che, dall’og-
gi al domani, si sono trovati 
senza fonti di reddito e pro-
tezione sociale e tra loro so-
prattutto lavoratori autono-
mi, piccoli commercianti, 
precari, stagionali: tutte ca-
tegorie poco protette dal no-
stro sistema di ammortizza-
tori sociali». 

– Le ultime due?
«La quarta caratteristica ri-

chiama invece una questione 
di genere: la pandemia ha pe-
nalizzato soprattutto le don-
ne, sia sul fronte occupazio-
nale, ma anche per i carichi 
di cura e le responsabilità fa-
miliari, ricaduti per lo più su 
di loro. L’ultimo elemento in-
fine si lega al sistema scola-
stico: con la chiusura straor-
dinaria della scuola per gran 
parte del 2020 e del 2021 si 
è di fatto bloccato quello che 
può essere definito il prin-
cipale strumento di mobili-
tà sociale, alimentando così 
forti disparità tra ragazzi: ad 
esempio tra coloro che pote-
vano contare su dispositivi 
per la Dad e coloro che si tro-
vavano in condizione di de-
privazione e disagio sociale; 
ma pure tra studenti con li-
velli di competenze e di pre-
parazione diversi, rafforzan-
do così molte situazioni di 
defi cit e ritardi preesistenti».

– La speranza però rima-
ne.

«Il pubblico, il privato, le 
comunità si sono dati da fare 
e le loro capacità si sono in-
crociate con le risposte isti-
tuzionali offerte a livello na-
zionale ed europeo, dando 
luogo ad una serie di triango-
lazioni positive. L’importanza 
di lavorare in rete, assumen-
do responsabilità diverse ma 
condivise, e le relazioni crea-
te ci fanno guardare con otti-
mismo oltre l’ostacolo».

Francesco Oliboni

Caritas Verona ha collaborato nella 
redazione del report povertà 2021 

di Caritas italiana grazie ai dati raccol-
ti in 32 Centri di ascolto. Nel 2020 so-
no state circa 2mila le persone incon-
trate dalle Caritas parrocchiali della 
diocesi di Verona, di cui il 44% nuo-
vi utenti e il 22% composto da poveri 
cronici, conosciuti da oltre 5 anni. L’a-
nalisi dei bisogni registrati nel 2020, 
dimostra una prevalenza delle diffi-
coltà materiali, in linea con i dati degli 

anni precedenti: nell’anno della pan-
demia, oltre l’80% delle persone so-
stenute manifesta, infatti, uno stato di 
fragilità economica, dovuto prevalen-
temente al reddito insufficiente, a pro-
blemi occupazionali acuiti con il Co-
vid e a mancanza di casa. La maggior 
parte delle persone seguite sono don-
ne, l’età media è di 53 anni, ma negli 
si è abbassata sempre più, come con-
fermato in tutta Italia e anche il grado 
di scolarizzazione è sempre più basso: 

il 70% delle persone seguite a Vero-
na non ha infatti titoli di studio. L’81% 
dei poveri veronesi è rappresentato 
da famiglie con minori, mentre è so-
stanzialmente uguale il numero tra gli 
stranieri e gli italiani incontrati. 

Un dato signifi cativo riguarda il fat-
to che 8 persone su 10 incontrate dal-
le Caritas parrocchiali sono seguite 
anche dai servizi pubblici, all’interno 
quindi di una fondamentale rete di in-
tervento. 
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